Agents/Killers

Prologo

Ero considerato il migliore. Fino a poco tempo fa avrei risolto questo caso semplicemente, senza nessun problema o intoppo, ma ora…

Dopo l’accaduto io non posso più dire niente, ho fallito. E dire che mi avevano affidato un caso semplice. Volete sapere come tutto è cominciato? Allora dovete sapere che nel mondo tra qualche anno la criminalità aumenterà a vista d’occhio. Molte associazioni criminali nasceranno ed ogni giorno scateneranno rapine, violenze e molte altre cose di questo genere.

La polizia non riuscirà più a fare niente, le associazioni di questo tipo saranno troppe, e così il mondo rimarrà com’è cioè con criminali liberi di fare quello che vogliono.

Dopo qualche anno che mi iscrissi alla polizia notai la corruzione presente tra i poliziotti, pagati fino ad esplodere dalle associazioni; così decisi una volta per tutte di fare basta con queste cazzate e di eliminare più associazioni criminali che potevo finché, dopo molti anni di lavoro continuo e successi…
Capitolo 1

Un nuovo lavoro

E’ tutto iniziato, quando mi trovavo davanti ad una porta, fermo.
Il mio nome è Jack Smitherson, ho venticinque anni, capelli neri e corti e occhi marroni che risplendono alla luce del sole, sono abbastanza muscoloso, per il lavoro che faccio, e magro; quel giorno ero vestito con una tuta da ginnastica blu scura e scarpe da ginnastica nere.
“ Pizzeria Nuovo Sole… “ dissi.

Aprii la porta e il campanellino suonò.

La stanza era una di quelle solite di tutte le pizzerie, grandi con tavolini tondi e due o tre sedie in ognuno. Appena entravi vedevi all’altra estremità della stanza il tavolino con la cassa e di fianco una lunga vetrinetta con le pizze di ogni tipo esposte. Dietro la cassa c’era una porta che conduceva alla cucina.
L’unica persona presente era una ragazza.

“ Benvenuto signore. “ disse la ragazza che si trovava alla cassa.

Dimostrava sui vent’anni, aveva occhi blu e capelli castano-biondi. Aveva un bel corpo ed era magra. Era vestita come una qualsiasi commessa che sta alla cassa.

“ Vuole ordinare qualcosa? “ domandò.

Scoppiai a ridere.

“ Cioè tu stai dicendo che io sarei venuto qua per prendere una pizza? Hai visto cosa tenete esposto? “ dissi indicando al di là della vetrina.

Infatti, si vedeva benissimo che le pizze erano ormai vecchie di qualche settimana dato che la mozzarella sopra era diventata quasi trasparente e il pomodoro si stava annerendo.
“ Allora le devo scaldare un pezzo? “ continuò la ragazza evitando quello detto da me.
“ Mi voglio unire! “ dissi in modo schietto.

La ragazza mi fissò senza capire.

“ Cioè? “ chiese.

“ Hai capito bene, mi voglio unire. “  replicai.
“ Continuo a non capire. Tu vorresti dire di voler lavorare con noi qui alla pizzeria? “
“ Sì, lavorare “alla pizzeria”. “
“ Allora è il benvenuto! “
“ Spiegami una cosa, c’è qualcun altro che lavora qui? “ 

“ Sì “ rispose facendomi strada verso la porta.
La ragazza aprì la porta e, appena entrai nell’altra stanza, la cucina, notai due persone che stavano fumando una sigaretta.
Erano afro-americani e dimostravano una trentina d’anni, uno aveva capelli corti ricci ed occhi marroni, era vestito con una maglietta azzurra e un normale paio di jeans mentre l’altro aveva capelli un po’ lunghi e lisci, occhi marroni come l’altro ed era vestito con una camicia azzurra stropicciata e, ugualmente, con un paio di jeans legati da una cintura marrone; entrambi indossavano scarpe da ginnastica.
Appena la ragazza entrò con me loro la fissarono in modo stupito.
“ Chi cazzo è lui? “ domandò subito quello con i capelli ricci appena mi notò.

“ Vuole stare con noi. “ rispose la ragazza.

“ Tu sei completamente impazzita A! “ esclamò quello con i capelli lunghi.

“ A? “ domandai senza capire.

“ Sì. “ rispose la ragazza “ Noi ci chiamiamo con le iniziali dei nostri nomi, il mio è A perché il mio nome è Allison, anche se puoi chiamarmi Allie, mentre loro sono E… “ indicò quello con i capelli ricci. “ …ed F. “ indicò quello con i capelli lunghi. “ Tu invece? “
“ Il mio è Jack Smitherson perciò J. “ risposi.

“ Benvenuto nella nostra banda J! “ esclamò felice Allie mentre E ed F mi guardavano in modo strano.
Capitolo 2

Il fratello di Allie
Il giorno dopo ci ritrovammo davanti all’entrata di una prigione. Il motivo? Il fratello di Allie.

Nella banda, infatti, c’era un altro membro, C, che era stato arrestato per colpa di un’imboscata tesa dalla banda avversaria. Questa banda, capitanata da Roy Murdock, era la più potente del quartiere e, quando C decise di non sottostare più ai suoi ordini, Roy pagò fior di quattrini alcuni poliziotti per arrestarlo e sbatterlo in prigione a vita. Allie e gli altri gli facevano visita almeno una volta a settimana. E questa volta eravamo andati perché io dovevo conoscerlo. La prigione era una di quelle che si vedono solitamente, un po’ di poliziotti di guardia, celle da due persone ed una stanza con dei tavolini per incontrare i conoscenti.
Lui era già seduto ad un tavolino; appena lo vidi notai subito la somiglianza con Allie anche se lui era una decina d’anni più grande, aveva occhi azzurri e capelli rasati, altezza nella media così come la corporatura ed indossava la tenuta della prigione. Mi fissò finché non mi misi a sedere di fronte a lui.
“ Così tu saresti J, quello nuovo. “ disse.
“ Sì. “ replicai.

C si girò verso Allie.

“ Sei stata tu a dargli il permesso di unirsi a noi? “
“ Sì. Ci servivano altri componenti. In tre eravamo troppo pochi. “ 

“ Perché non me l’hai detto prima di accettarlo? Sai benissimo che anche se sono qui dentro il capo sono ancora io. “
“ Fratello ma… “
Mi erano bastati due secondi per capire che il carattere di C era tutto il contrario di quello di Allie. E anche per capire che Allie aveva sbagliato tutto.

“ Niente ma! Questa volta ormai l’hai fatto ma se dovesse ricapitare devi dirmelo prima di agire capito? “ 

“ Sì… “
“ Ora andatevene, devo parlare da solo con E ed F. “ 

Io e Allie ci allontanammo dal tavolino lasciando i tre a parlare.

“ Dovete farmi un favore voi due. Controllate continuamente questo nuovo tizio, tutto quello che fa. E se vedete che fa qualcosa di sbagliato venitemelo subito a riferire. Capito? “
E ed F annuirono. 

“ Ah dimenticavo, E controlla qualcosa sul suo passato. Bisogna essere completamente sicuri su di lui. “ disse C ad E.
“ Sì capo. “ rispose E.

“ Ora andate. “ 

E ed F ci raggiunsero e uscimmo dal carcere.

***

Tornammo in pizzeria per discutere di una rapina ad un supermercato, che sarebbe avvenuta il giorno dopo. Da quello che avevo capito era una specie di prova e se riuscivo a superarla sarei entrato effettivamente nel gruppo.
“ Il posto è questo. “ disse E mostrandomi alcune foto. Nelle foto era rappresentato un piccolo supermercato. “ Io e te entreremo e F ci aspetterà fuori nell’auto. Dopo aver rapinato il posto scappiamo e torniamo qui dove ci aspetta Allie. Tutto ok? “

“ Ok. “ rispondemmo tutti.

“ Allora ci vediamo domani qui alle 9. “ concluse E consegnandomi poi la chiave della pizzeria.

***

Appena uscii dalla pizzeria mi diressi nella stazione di polizia, guardandomi qualche volta intorno per vedere se uno del gruppo mi seguiva. Fortunatamente no. La stazione di polizia del quartiere era abbastanza piccola, la parte esterna poi era molto rovinata. Dentro invece era piena di stanze separate, una per ogni agente. A quell’ora c’erano solo alcuni poliziotti che facevano il turno notturno, che equivaleva per la maggiore a non far niente. Ma il poliziotto che cercavo io c’era ancora. Thomas Riddle. Thomas, che odiava la gente che lo chiamava Tom, era uno di quei poliziotti che si vedevano spesso in tv cioè grassocci, con capelli neri spettinati ed occhi marroni. Ma al contrario di quelli in tv che sono scansafatiche lui amava il suo lavoro. Faceva il poliziotto quando io lo diventai e mi insegnò praticamente tutto lui. Mi aiutava sempre in casi del genere. Ed ora mi serviva proprio il suo aiuto.
“ Ehi Tom! “ esclamai salutandolo.

Tom era impegnato a fare una cosa al computer. Appena sentì la mia voce si girò verso di me.
“ Ehi Jack! “ replicò. “ E’ andato tutto bene oggi? Ho sentito che ti sei preso un nuovo gruppo da eliminare. “

“ Sì, tutto apposto. Mi servirebbe un favore però… “

“ Dimmi tutto. “

“ Domani dovrei fare una rapina verso tra le 9 e le 10. E mi servirebbe che vicino al supermercato qui… “ indicai in una piantina della città vicino il posto dove stava il supermercato. “ …non ci sia nessun poliziotto. “

“ Ok. Farò in modo che nei dintorni a quell’ora non ci sia nessuno. “
“ Grazie Tom, sei un grande! “ esclamai felice.

“ Devo fare altro? “

“ Ah sì già che ci sei se magari modifichi o nascondi i miei dati in rete, in modo che se indagano su di me non scoprano niente. “

“ Volentieri. “

“ Ora devo andare Tom. Ci sentiamo. “

Salutai Tom ed andai a casa a dormire.

Capitolo 3

Rapine ed uccisioni
Mi svegliai alle 8 perché il telefono stava squillando. Risposi, era Allie.
“ Pronto.”

“ Jack. Sono Allie. Ti volevo chiedere se potevi venire adesso alla pizzeria. “
“ Adesso? Ma manca un’ora prima dell’incontro. “

“ Devo parlarti di una cosa. Ti prego. “

“ Va bene. Cerco divenire lì il prima possibile. “

Mi vestii velocemente e mi diressi nella pizzeria. Appena entrato in cucina vidi a Allie.

“ Che cosa mi devi dire? “ le domandai subito.

Allie sembrava imbarazzata. Appena mi vide corse velocemente verso di me e mi baciò. Si era innamorata di me. E anch’io di lei.
***

Arrivarono le 9. Qualche minuto prima terminammo la nostra ora d’amore. Non sapevo cosa fare, non era mai successa una cosa simile. Non mi ero mai innamorato di una persona che avrei dovuto uccidere. Ma tutto di lei mi ricordava Claire. L’aspetto fisico, il carattere. Tutto.

Il primo ad arrivare in pizzeria fu E, pochi minuti dopo arrivò F.

Dopo che avemmo pianificato la rapina, salimmo in macchina e ci dirigemmo verso il supermercato. La rapina andò alla perfezione senza nessun intoppo. Entrammo, prendemmo i soldi e fuggimmo. Ritornammo in pizzeria dove contammo i soldi e ce li dividemmo. Rimasi stupito di come tutto si svolse velocemente. Come era previsto non c’erano poliziotti nei dintorni. E la prova a cui ero sottoposto andò alla perfezione. Ora facevo veramente parte del gruppo ed avevo la loro fiducia. Ora potevo iniziare ad eliminarli uno ad uno. Per eliminarli avevo un piano: procurarmi un vestito di quelli che indossavano la banda di Roy, cioè un vestito completamente nero con anche una specie di mantellino, ed un pugnale sempre della loro banda, amavano uccidere alle spalle. Con queste cose potevo uccidere facilmente senza essere incolpato e senza mostrarmi. E nel frattempo mettere anche in guerra i due gruppi.

***
Arrivò così sera. L’ora di uccidere la prima persona del gruppo, cioè E. L’avevo seguito per sapere dove abitava. Dopo averlo scoperto tornai a casa e mi preparai. Indossai il vestito, presi il pugnale e mi diressi a casa di E. Abitava in un piccolo appartamento al secondo piano con F, il fratello, che non era in casa quando arrivai. Suonai il campanello e qualche attimo dopo venne ad aprirmi. Appena aprì completamente la porta lo pugnalai allo stomaco, per non destare sospetti infatti uccidevo come erano soliti uccidere quelli della banda di Roy cioè prima una pugnalata allo stomaco e poi un taglio netto alla gola. E così feci. Non ebbe neanche il tempo di proteggersi. Cadde subito a terra sanguinante. Stavo andando via quando sentii una voce salire le scale. Era F. Mi diressi velocissimo all’ascensore, premetti il pulsante più volte. F era quasi arrivato mentre l’ascensore invece no. Per fortuna l’ascensore arrivò, si aprirono le porte ed entrai velocemente. Ma F notò il mio vestito. Corse a controllare in casa e vide il corpo di E. 
“ Oh cazzo! “ esclamò ad alta voce.

Ma ormai aveva capito che non poteva raggiungermi e si affacciò alla finestra. Fortunatamente notò solamente il mio vestito.
“ Roy… “ sussurrò e dando poi un cazzotto su un tavolo lì vicino.
***

Carcere. 
F stava parlando con C.

“ J, è stato lui. E’ della banda di Roy. “ disse F.

“ Aspetta. Tu stai dicendo che J ha ucciso tuo fratello? “ domandò C.

“ Esatto. Basta che ci pensi un attimo. Perché mio fratello è morto proprio adesso che è arrivato J? E poi sono sicuro di aver visto i vestiti di quelli della banda di Roy. Solo loro si vestono completamente di nero, per non parlare dei tagli sul corpo. Sono venuto qui solamente per chiederti una cosa C. “
“ Cioè? “

“ Dammi il permesso di ucciderlo. Dammi il permesso di uccidere J. “

“ Ad Allie gliel’hai detto? “

“ Ad Allie? Cosa vuoi che ne capisca lei! Lo sappiamo tutti che tu l’hai messa a capo solo per rimpiazzo. Lei non è mai stata il vero capo da quanto tu sei stato arrestato. “

“ Dovresti dirglielo ugualmente che lui è uno della banda di Roy. “

“ Lei non ci crederebbe mai. Ti prego C, dammi il permesso. “
“ Se mi prometti di parlarne con Allie prima di agire, le dirai quali sono le tue intenzioni e farai quello che vuoi, sia che lei è d’accordo sia che non lo è. Ma almeno diglielo. “

“ Ok glielo dirò. Però farò anche come hai detto tu, lo ucciderò anche se lei non è d’accordo. “

“ Sì. “

F si alzò e se andò.
Capitolo 4

Sospetti
Pizzeria. 
F stava parlando con Allie.
“ Devo fare quello che va fatto. Lui ha ucciso mio fratello. E’ un traditore. “ disse F. 

“ No! Non è stato lui ad uccidere E! “ esclamò Allie.

“ E come fai a saperlo? “

“ Perché…perché me lo sento. Non può essere stato lui. “

“ Non abbiamo prove che non sia stato lui. Tutto quello che è successo porta a lui. Non puoi dire che è innocente. “

“ Invece lo è! “

“ Io comunque ti dovevo solo dire che lo ucciderò. Tuo fratello mi ha dato il permesso di farlo. Se non sei d’accordo vai a parlare con lui. “

“ Lui…no…non può…no!! “

Allie corse velocemente fuori dalla stanza.

“ Ed ora devo andare a fare quello che va fatto. “

F impugnò la sua pistola e poi la infilò dentro la giacca.

***

“ Tu non capisci Allie. Lui è pericolo per noi! “ esclamò C.
“ Ma fratello… “

“ Dobbiamo fare la cosa più giusta per noi Allie. E uccidere J è la cosa più giusta da fare per ora. “

“ Non è vero! “

“ Come no? Se morirà lui nessuno soffrirà. “

“ Io sì. “

Allie mise le mani sulla faccia e iniziò a piangere.

“ Allie non mi dirai che tu…tu…ti sei innamorata di lui? “

Allie non rispose.

“ Non ci credo…non è possibile… “
Allie si alzò e se ne andò via correndo.

***

Mi svegliai perché qualcuno stava suonando al campanello ripetutamente. Era pomeriggio e stavo dormendo perché la notte non avevo chiuso occhio.
“ Arrivo… “ dissi ancora assonnato.

Mi alzai ed andai ad aprire la porta. Improvvisamente mi trovai davanti F che mi puntava contro la pistola.

“ Ora se non mi dici tutta la verità ti trovi un proiettile nel cuore. “

Ero immobilizzato. Non potevo fare niente. O forse sì…

Mi abbassai di scatto e chiusi la porta in faccia ad F poi inchiavandola. Mi guardai intorno cercando di trovare qualcosa per ferirlo. Finché non vidi il pugnale. Lo afferrai. Silenziosamente mi nascosi di fianco alla porta aspettando che F la sfondasse per entrare. Dopo qualche botta F riuscì a sfondare la porta. Allungai velocemente il braccio piantandogli il pugnale in pieno stomaco. Ma lui di scatto fece partire un colpo dalla pistola che mi colpì al braccio destro. Caddi a terra. 
“ Ah…ahahah…ora confessa traditore. “ disse F con voce tremante.

“ Confessare cosa? “

“ Che tu fai parte del gruppo di Roy…se lo confessi forse ti risparmio la vita… “

“ Non posso confessarlo. Non ne faccio parte. “

“ Ok…se proprio vuoi morire ti accontento… “

Chiusi gli occhi. Udii partire uno sparo.

Capitolo 5

Scoperto
Claire. La vedevo, era davanti a me sorridente. Quei capelli biondi che svolazzavano con la brezza mattutina e io che passavo la mia mano fra i suoi capelli con dolcezza. Ci eravamo svegliati presto per vedere l’alba. Ma in un attimo vidi comparire un buco nella sua fronte. Un proiettile. E lei che cadeva a terra immersa nel suo sangue. Claire. La ragione per cui ero diventato un poliziotto.
***

Aprii gli occhi. Ero sdraiato sul mio letto. Fasciato nel punto in cui ero stato colpito dal proiettile. Non riuscivo a capire che cosa era successo. Come facevo ad essere ancora vivo? Ma a dir la verità non è che mi interessasse più di tanto. Mi stavo dirigendo verso la cucina, situata nella stanza accanto alla camera da letto, quando notai per terra vicino all’entrata il corpo di F.

“ Oh cazzo! “ esclamai.

Mi avvicinai al corpo e sopra di esso notai un bigliettino piegato. Lo aprii e iniziai a leggerlo.

“ Se non ci fossi stato io Jack…devi sempre guardarti le spalle e non fidarti mai di nessuno in questo lavoro. Ricordatelo o prima o poi finirai male. “

Sorrisi. Non c’era la firma ma io avevo capito chi l’aveva scritto. Sul corpo c’era anche il pugnale. Lui aveva agito come uno della banda di Roy. Infatti F alla gola aveva un taglio e vicino c’era sparso sangue ovunque. La prima cosa a cui avevo pensato alla vista del sangue era come avrei potuto lavarlo via dal pavimento. Presi il tappeto lì vicino e lo appoggiai sopra la chiazza di sangue. Ora dovevo pensare al corpo. Non sapevo come uscire di casa senza farmi notare. Allora mi venne in mente un’idea.

***

Ora che avevo sistemato il corpo di F era rimasta solo Allie da uccidere. E quella notte pensai fosse l’ora di farla finita. Anche se non riuscivo a pensare all’idea di ucciderla. Mi ricordava troppo Claire. Mi ero innamorato di una persona che poi sapevo di dover uccidere. In quel momento il campanello suonò. E questa volta prima di aprire decisi di domandare chi c’era dall’altra parte.
“ Chi è? “

“ Sono Allie. “

In quel momento pensai che era proprio vero il proverbio che dice: parli del diavolo, spuntano le corna.

Non ero ancora pronto però. Non l’avrei uccisa adesso.

“ Posso entrare un attimo? “ continuò Allie.

Aprii la porta.

“ Entra pure. “

Allie entrò. La invitai a sedersi sul divano. Dopo che si sedette iniziò a parlare.

“ Hai visto F oggi? Un’ora fa dovevamo incontrarci in pizzeria ma non è venuto. “
“ No non l’ho visto. Forse si è dimenticato. “

Allie sussultò.

“ Scusami posso andare un attimo in bagno? Non mi sento molto bene. “

“Certo. E’ la porta in fondo a destra vicino a quella della mia camera. “

Allie si stava dirigendo nel bagno quando notò una cosa nella mia camera. Entrò silenziosamente e notò il vestito di quelli della banda di Roy e vicino il pugnale. Rimase un attimo in silenzio e tornò subito in salotto dove c’ero io ad aspettarla.

“ Tutto bene? “ le domandai.

“ Sì. Tutto apposto. “ rispose sorridendomi.

In quel momento nella stanza c’era una tensione palpabile. Non capivo il perché lei non parlasse più. Dopo qualche secondo squillò il telefono.

“ Scusami vado un attimo a rispondere. “

“ Fai pure. “

Mi alzai e mi diressi al telefono. Alzai la cornetta.
“ Pronto? “

Nessuno rispose.

“ Pronto? C’è nessuno? “

Improvvisamente mi arrivò una botta in testa. Era Allie con in mano una pietra che tenevo in un armadio in salotto. Aveva anche un cellulare che portò poi all’orecchio.

“ Sorpreso? “ domandò nel telefono e la cui voce poi uscì fuori dalla cornetta del mio telefono.

Mi diede un’altra botta e svenni.

Capitolo 6
L’ora finale

Mi risvegliai esattamente nello stesso punto in cui ero svenuto. Non riuscivo a capire perché Allie mi aveva lasciato lì. Ma immaginavo che mi stava attendendo in pizzeria. Presi allora il pugnale e mi diressi lì. Non c’era bisogno che mi vestivo. Ormai tanto sapeva che ero un traditore e non importava se fossi stato della banda di Roy o un poliziotto. Dovevo portare a termine il lavoro. La resa dei conti era arrivata. Anche se l’amavo dovevo finire il mio lavoro. Forse ora che mi odiava era più semplice terminare tutto. Forse.
***

Entrai nella pizzeria. Non c’era nessuno. Intuii che Allie mi aspettava nelle cucine. E infatti così era. Le cucine erano buie, tutte le luci spente. BUM. Improvvisamente uno sparo ruppe il silenzio. Mi guardai intorno ma non trovai Allie. BUM. Un altro sparo andato a vuoto. Ma questa volta notai dove si trovava Allie. Corsi verso di lei pronto a pugnalarla. Allie premette due volte il grilletto ma sembrava che i proiettili fossero finiti. Quando…BUM. Un proiettile mi perforò lo stomaco. Dal buco iniziò ad uscire del sangue. Fissai Allie nel buio ed anche lei faceva lo stesso. Aveva in mano una revolver e capii tutto.

“ E’ un trucco che mi ha insegnato mio fratello. “ spiegò. “ Riempire prima il tamburo con due proiettili da sparare a vuoto, poi lasciarlo vuoto e poi mettere un altro proiettile con cui colpire l’avversario. Mi dispiace Jack ma…ma… “
Allie venne improvvisamente interrotta da un rumore di vetri frantumati. Poco dopo la porta della cucina venne sfondata. Entrarono circa una decina di persone vestite tutte allo stesso modo. Era il gruppo di Roy. Ma entrò anche una persona vestita diversamente dagli altri. Non potevo crederci appena la vidi. Roy era lì. Compariva pochissimo in pubblico, l’avevo visto solo una volta in una foto. Capelli corti brizzolati e occhi marroni, giacca e pantaloni neri e bastone in mano. Sì, era lui.
“ Ho saputo che uno di voi ha ucciso uno dei miei. E questo non mi sta bene. Se prima eravate riusciti a sopravvivere per fortuna ora avete firmato la vostra condanna a morte. Eliminateli! “ ordinò Roy a quelli della sua banda per poi uscire dalla stanza.

Mi girai verso Allie. Lei mi stava guardando con un’espressione stupefatta. Probabilmente pensava che avessi ucciso E ed F perché facevano parte della banda di Roy. Decisi allora di sfruttare quest’occasione.

“ Scappa Allie!!! “ urlai più forte che potei.

Allie allora notò la finestra. Corse più veloce che poté verso di essa e la sfondò uscendo in un piccolo vicolo dietro la pizzeria che sfociava poi nella strada principale.

E in un attimo decine di colpi mi mitragliarono il corpo. Mi lasciai andare in questi ultimi attimi della mia vita. Voglio solo aggiungere che non è vero che rivedi la tua vita e non vedi neanche una luce bianca. No, vedi la completa oscurità. Questo perché sai di essere arrivato al termine, al nulla. E dunque all’oscurità più profonda.
***

Allie stava risalendo velocemente il vicolo quando improvvisamente gli si parò davanti un bambino che impugnava una pistola e che la puntava verso di lei.

“ Che diavolo…? “ esclamò completamente stupefatta.

Il bambino continuava a puntarle alla testa la pistola.

“ Fermo…non ti farò niente…dai, mettila giù… “

BUM. Il colpo partì dritto nella fronte di Allie. Il suo corpo scivolò lentamente a terra. E nella sua faccia rimase sempre quell’espressione stupefatta. Ma la cosa che veramente la impressionò fu quello che vide negli attimi seguenti. Arrivò Roy che diede al bambino qualche spicciolo e poi lo lasciò andare via.

Allie aveva capito che le bande come quella in cui stava lei avevano rovinato questo mondo, facendolo a poco a poco decadere. E solo la visione di un’infanzia deturpata da un peccato mortale gliel’aveva fatto capire. Ma ormai l’aveva capito troppo tardi. E anche per lei fu la fine.

Epilogo

C stava svolgendo la sua normale routine giornaliera in carcere quando, durante l’ora di pranzo, venne chiamato in una stanza dove di solito si svolgevano gli interrogatori. Nella stanza lo stava aspettando Thomas Riddle.
“ Prego siediti. “ gli disse.

C si sedette.

“ Mi è arrivata oggi la notizia che tua sorella Allison è morta. Mi dispiace. Ti ho chiamato qui perchè preferivo farti avere questa notizia in privato. “

C non riusciva a parlare.

“ Cosa? Non…non è possibile. Lei…lei non può…no… “

“ Condoglianze. “

“ E’ stato lui vero? “

“ Cosa? “

“ E’ stato quel bastardo di J. Lo sapevo che era una persona sospetta, lo… “

BUM. La testa di C cadde di botto sul tavolo.

Thomas prese il suo cellulare dalle tasche per chiamare una persona.

“ L’ho fatto. E’ morto. Ora dammi quello che mi spetta, Roy. “
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